
L’identità del cristiano: vivere per servire

 

Vivere per servire: ecco un ideale davvero bello per un cristiano! Ogni autentico servizio, infatti, ha la sua 
radice nel mistero di Cristo che per salvarci … pur essendo di natura divina..., spogliò se stesso, assumendo 
la condizione di servo (Lettera ai Filippesi 2, 6-7). Gesù è venuto sulla terra per insegnarci a servire. Egli è il 
nostro modello. Durante l'ultima Cena, dopo la lavanda dei piedi, disse ai suoi discepoli: «Sapete ciò che vi ho 
fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e Maestro, ho 
lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l'esempio, perché 
come ho fatto io, facciate anche voi» (Giovanni 13, 12-15).

Conformarsi a Cristo significa, dunque, nelle situazioni in cui si vive e si lavora, saper dire con spontaneità: 
 Sono venuto per servire, non per essere servito» (cf. Matteo 20, 28),  essere cioè sempre a disposizione per 
il bene degli altri», anzi, «diventare un bene per gli altri». La differenza non è piccola: si tratta di passare dal 
fare qualcosa a favore dei fratelli, ad essere una persona per gli altri, come Gesù è «per noi».
Questo modo di porsi in relazione a Dio e al prossimo dona alla vita una dimensione nuova: in qualunque 
stato ci si trovi — consacrati o laici, soli o sposati, sani o malati — sempre si ha una missione da compiere, 
quella di donarsi. E poiché il donarsi implica l'impegno di una continua conversione per negarsi a se stessi, 
chi vive in tale dimensione interiore evita di entrare in competizione e in rivalità con i fratelli, non agisce 
sotto la spinta dell'ambizione e dell'egoismo, fugge l'ostilità, la violenza, l'aggressività, con tutte le tristi 
conseguenze che purtroppo si esibiscono sulla scena di questo mondo. Allora, anche se in apparenza non 
occupa un posto di rilevo nella società, il cristiano contribuisce veramente a costruire la « civiltà dell'amore »; 
là dove vive è una presenza di pace che diffonde attorno a sé carità e spirito di comunione, favorisce la 
collaborazione e la concordia a tutti i livelli, diventa fermento di giustizia, di santità.

L'ideale del servizio comporta inoltre altre conseguenze. Se uno vive in pace con gli altri non avanza diritti 
per sé, cerca piuttosto di mettersi nella prospettiva del «dovere». Oggi si parla facilmente di «diritti», ma si 
pensa meno al fatto che, se ogni persona ha il diritto di essere libera, di avere il necessario per vivere, ciò 
implica che io ho il dovere di fare per quella persona quanto occorre per il suo bene. Certamente si tratta di 
un atteggiamento da assumere reciprocamente, di una responsabilità comune. Quanto è importante la 
reciprocità! Tuttavia, per quanto ci riguarda, dobbiamo soprattutto preoccuparci di compiere il nostro 
dovere, cioè di servire gli altri con amore, in modo gratuito, anche se non riceviamo dagli altri il 
contraccambio. Anzi, quando tale disparità dovesse manifestarsi, proprio allora è il momento di vivere il 
Vangelo alla lettera, senza seguire la mentalità del mondo.
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